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Nasce l'Associazione nazionale cooperative sociali Legacoop. Fanelli (Ancst): ''Avviamo una stagione di rapporti più forti tra le organizzazioni. Necessario collaborare per affrontare le grandi priorità del welfare''
ROMA - Un nuovo organismo, un’alleanza programmatica per responsabilizzare e organizzare più efficientemente un settore in continua espansione. Che conta più di 55 mila addetti (l’85% con contratto a tempo indeterminato), 1.500 imprese e fattura oltre 1.800 milioni di euro. Questo è l’intento dell’Associazione nazionale cooperative sociali Legacoop che raccoglie le cooperative sociali aderenti a Legacoop. 

Un’alleanza che si prefiggerà di promuovere, consolidare e tutelare il ruolo della cooperazione sociale di fronte al paese, rispondendo ai bisogni di inclusione e maggiore coesione sociale del cittadino.
 
“La nostra idea – spiega Costanza Fanelli, responsabile del settore Cooperazione sociale Ancst -  nasce dalla necessità di affrontare una fase sociale nuova e difficile che richiede cambiamenti da parte di tutti e una ripresa forte di iniziativa politica per individuare e affrontare efficacemente i bisogni di cura, assistenza, ma anche autonomia e benessere delle persone”. Un progetto che richiede la collaborazione di tutte le forze impegnate nel sociale. “Per questo riteniamo di grande importanza l’alleanza sociale per il Welfare lanciata da sindacati, Forum del terzo settore e organizzazioni rappresentative delle istituzioni locali. E per conto nostro vogliamo avviare una fase una stagione di rapporti forti e significativi anche tra tutte le organizzazioni della cooperazione sociale”. Una collaborazione allargata che, secondo la Fanelli, si preoccuperà di affrontare tutti i nodi dell’attuale situazione italiana.“Ci rendiamo conto di un sostanziale abbandono del processo riformatore con la stasi della legge 328 e delle pericolose incertezze riguardo alle prospettive di federalismo adeguato al paese. Ma soprattutto ci preoccupa il progressivo svuotamento del Fondo sociale, con la mancata determinazione dei Liveas. Punti fondamentali che dobbiamo affrontare uniti”.   
 
Della stessa opinione anche Edoardo Patriarca, presidente del Forum del terzo settore:”Dobbiamo intraprendere un percorso di confronto, ragionando sui valori costituzionali per continuare l’esperienza del Forum come visione plurale e laica della collaborazione tra le parti”. Una collaborazione che deve affrontare i temi più spinosi del sistema sociale. “E’ necessario lottare insieme per una piena cittadinanza basata sui diritti – spiega Achille Passoni, segretario confederale della Cgil -  E soprattutto puntare sui temi del lavoro, su una nuova contrattazione per dare certezze alle imprese e ai lavoratori. Fuori da questo c’è solo povertà”. Ma oltre allo sforzo delle organizzazioni sociali, anche lo stato deve fare la sua parte. “ Non dobbiamo accontentarci di occupare solo gli spazi lasciati dal pubblico nell’opera di privatizzazione del governo attuale – continua – Ci vuole impresa sociale, ma anche e soprattutto più pubblico. E’ necessario avere un terzo settore pubblico e non privato”. (Luca Zanfei)
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